
A Bologna A 1 Festival W/etm 
debutta il nuovo spettacolo di Arturo Brachetti 
Una fantasia sulla Creazione 
nella quale il giovane trasformista fa meraviglie 

dei Popoli di Firenze è di scena il Sudamerica 
con un documentario su Haiti 
e un crudo «reportage») sul Cile di Pinochet 

CULTURAeSPETTACOLI 

Marinetti il femminista 
S K i X E » - ^ * w . •' La sposa futurista 
Molte scoperte e (forse) 
qualche segreto... 

DAL NOSTRO INVIATO 

"OIOBOIO FABRE 

m BOLOGNA, Abile e intel­
ligente operazione, quella del 
Mulino sui Taccuìni di Mari­
nelli, Intanto, due anni dopo 
la grande mostra di Palazzo 
Grassi, che ha splanato un 
terreno pieno di macigni in­
gombranti, oggi è molto più 
facile discorrerne tranquilla­
mente, Poi, slamo in clima di 
celebrazioni dannunziane, e 
D'Annunzio, quanto a com­
promissioni col fascismo, 
non è messo In modo molto 
diverso da Marinelli. Più faci­
le giocare quindi con l'uomo 
In più. Terzo, I Taccuini per­
mettono di fare un discorso 
molto diverso, molto più poli­
tico, di quanto può permette­
re un discorso sponsoriszato 
dalla Fiat e che si concentrò 
a suo tempo solo sugli aspetti 
«Internazionalisti» del futuri­
smo, 

Il ragionamento che viene 
fuori dall'Introduzione di 
Ezio Raimondi e di Renzo De 
Felice (I lesti vanno dal 1915 
al 1981, più un'appendice del 
'26 per mostrare un Inedito 
Incontro In Argentina tra Bor­
ges e Filippo Tommaso; ma 
giù si sapeva che Marinelli 
conosceva Borges, poiché ne 
aveva pubblicato nel 1922 un 
lesto «bolscevico») il ragio­
namento allora è più o meno 
questa: in queste 600 pagine 
si dimostra come In realti il 
vero «fascista-rivoluzionario» 
di quegli anni cruciali del pri­
mo dopoguerra fu proprio Fi­
lippo Tommaso Marinelli. E 
non D'Annunzio (anche se -
sostiene De Felice • «Il rituale 
fascista è d'origine dannun­
ziana e non futurista»). Non 
Mussolini. «Futuristi erano 
gran parte degli ardili», conti­
nua De Felice presentando II 

libro, «Mentre Mussolini stes­
so, nel suo inlìmo, non era un 
futurista, Era un passatista, La 
modernità lui la sentiva in ter­
mini ben diversi». 

Dall'altra, Ezio Raimondi 
completa il quadro sostenen­
do che, tutto sommato, que­
sto Marinetti che finalmente 
conosciamo fu davvero un 
uomo serio. «Un uomo che 
osservava con distacco I 
guanti bianchi di D'Annun­
zio; un uomo che non Indos­
sava vestiti sacerdotali». Un 
antlretore, «D'Annunzio parla 
sempre di compagni morti, 
Marinetti parla sempre del vi­
vi, I morti non gli Interessa­
no», Un vitalista, da Inserire, 
con gli opportuni distinguo, 
nella storia del vitalismo eu­
ropeo (Jùnger, Drieu La Ro-
chelle, Lawrence d'Arabia). 
In fondo un femminista, anzi 
un uomo chiave per II femmi­
nismo italiano, con I suoi 
scritti e soprattutto la sua ri­
cerca agitata di donne «libe­
re» e liberate, da potersi con­
sumare tranquillamente (o al 
massimo con qualche pate­
ma non per I mariti, ma per 
gli amanti gelosie In aggua­
to) in stanze d'albergo, in al­
cove non d'acciaio ma molli 
e soprattutto «bassissime», e 
nelle maniere più varie (gran­
de studioso delle angolazio­
ni, questo Marinetti). 

Detto tutto questo, quale 
può essere la conseguenza? 
Soprattutto una; che rispetto 
a «rivoluzionari» come questi, 
Il fascismo si può tranquilla­
mente considerare fenome­
no oculato e per bene. E 
Mussolini viene fuori grande 
uomo di Stato, attento alle 
più varie pieghe della società 
e della politica, uomo del 

Scrittori Rdt a congresso 

Christa Wolf 
sfida i censori 
Segnali nuovi tra gli scrittori tedesco-orientali a dieci 
anni dalla drammatica espulsione di Wolf Biermann. 
Il congresso appena concluso è stato segnato da una 
polemica lettera di Christa Wolf, dalla denuncia con­
tro la censura, dalla richiesta che anche nella Rdt 
siano pubblicati gli scritti dì Nietzsche, fino ad oggi 
Inediti, Ma da Berlino Est giungono, però, anche se­
gnali preoccupanti di repressione. 

DAL NOSTRO CQRRISPONOENTE 

LORENZO MAUGERI 
I BERLINO. Il decimo con-

3 degli scrittori della Rdl 
sarà ricordato probabilmente 
per I significativi e Inediti ac­
centi di apertura. E stala chie­
sta, pubblicamente l'abolizio­
ne della censura sui libri, e la 
riapertura di un dialogo con 
gli scrittori - lami - che hanno 
abbandonalo la Rdt per tra­
sferirsi all'estero; per la prima 
volta II nome di Nietzsche è 
stato citato senza disprezzo 
ed esecrazione. 

Alcuni scrittori, pur aderen­
do all'associazione ufficiate 
della Rdt, non hanno preso 

Rarte al congresso (Peter 
lacks, Erlch Neutsch). Gran­

de assente, ormai da molti an­
ni, Stefan Heym, escluso dal­
l'associazione un decennio 
addietro. Assente anche Chri­
sta Wolf: ufficialmente perché 
all'estero, In Svizzera, ma tulli 
(compresa la presidenza del 
congresso) confermavano 
che comunque, come aveva 
latto al congressi precedenti, 
non sarebbe venula. Ma a 
questo congresso la Woll ha 
voluto far pervenire un suo 
messaggio: una tenera che 
Oùnter de Bruyn, delegalo, è 

stato «autorizzato» a leggere 
atta tribuna. 

Nella storia dell'associazio­
ne degli scrittori della Rdt, 
scrive la Wolf, vi sono dei (atti 
per i quali è indispensabile un 
chiarimento. MI riferisco, 
chiarisce la scrittrice, «alle 
conseguenze subite da coloro 
che nel 1977 si opposero al­
l'espulsione di Wolf Biermann 
dall'associazione scrittori». 
Da allora tanti hanno deciso 
di allontanarsi dal paese per «i 
conflitti, le dolorose delusio­
ni, le restrizioni che avevano 
sperimentalo». Se ne contano 
oggi alcune decine, tra cui 
Erich Loest, Gabriele Ekardt, 
Bellina Wegener, Klaus Schle-
singer, RudTger Rosenthal, Ka-
tjalange, Uwe Kolbe, Jurek 
Becker, Sascha Anderson. 
Che sia tempo di una riconci­
liazione con quesli «autoesl-
listi» l'ha detto anche 11 presi­
dente dell'associazione, Her­
mann Kant: «Ciò che allora 
abbiamo deciso, 11 distacco 
da un certo numero di colle­
ghi, la loro esclusione, non 
deve durare per l'eternità». 
Egli tuttavia paventa «il rischio 

FILIPPO TOMMASO MANIMETTI 

t) Fare subito giorno stesso del matrimonio dopo firmato il 
contratto e usciti dal municipio una violentissima scenata al 
marito, scenata assurda prepotente per manifestare il proprio 
dominio e rompere quello de! marito. 

2) Stabilire nettamente che ogni gelosia del marito è schifosa 
repugnante intollerabile ridicolissima e offensiva. 

3) Stabilire con dichiarazioni ripetute che aprire una lettera è 
peggio che uccidere il proprio padre. 

Intangibilità della corrispondenza. 
4) Dichiarare ripetutamente ta propria superiorità intellettua­

le inventando esaltazioni di uomini celebri ecc. 
5) Ripetere al marito che anche da bambina si era considera­

ta come un po' pazza. 
6) Inventare una malattia di nervi e fingere una formidabile 

crisi di nervi lagrime insistendo su dolori passati che hanno 
rovinalo i nervi. Esagerare la propria sensibilità, 

7) Fare una scenata assurda veramente pazza che resti nella 
memoria dell'uomo. 

8) Abituare il marito a lasciarvi sola per I bisogni dello spirito. 
9) Abituare il marito alle irregolarità tornare a casa in ritardo 

o in anticipo «mia moglie non ha mai orario». 
10) Abituare il marito alle assenze di giorno e di sera, parten­

ze sola in treno (dai primi giorni del matrimonio). 

Marinetti e (qui sopra) un suo disegno di una nave 

moderno vero, In quanto l'u­
nico capace di sintesi. Duro e 
autoritario, ma sempre meno 
sovversivo di gente come 
quella futurista. «Sento il rea­
zionario che nasce In questo 
violento temperamento - co­
si Marinelli descrive il Duce 
nel 1918 - agitato, pieno di 
autoritarismi napoleonici e di 
nascente disprezzo aristocra­
tico per le masse». 

Questa, In sintesi, è l'Idea 
che si intrawede In questa 
edizione. Marinelli è freddo, 
come se fosse sempre sui 
punto di scrivere un manife­
sto; ha il taccuino sempre in 
testa, come tanti suol con­
temporanei letterati (ma si 

pensi a quello Introverso e la­
birintico di Gadda In guerra, 
a quello di Cecchl, di Jahler, 
Comlsso e quanti altri, pronti 
a cogliere una guerra che per 
tutti doveva presentarsi ricca 
di sensazioni; questo non è 
certo il migliore). Talvolta 
taccuinesco con qualche ec­
cesso, come quando nel bel 
mezzo di un acrobatico rap­
porto con una marchesa 
morfinomane (lorse la Casa­
ti) non Irova di meglio che 
«avere il mio taccuino e pote­
re scrìvere». Boccaccesco e 
sguaiato pure, come un po­
polano, più che come un raf­
finato decadente, Un perso­
naggio che può anche incute­

re paura, se non altro perché 
non ha mal l'aria di bluffare. 

Insomma, Il rischio che po­
tesse vincere il fascismo ma-
rinettìano fa quasi pensare 
che Mussolini, dopo tutto, 
era davvero l'alternativa mi­
gliore; perché fornito di mag­
gior senso dello Stato, meno 
scapestrato e bambinesco, 
più progettuale, in fondo per­
sino più «rosso» (tra parente­
si, in questo Marinetti non si 
trova traccia dell'entusiasmo 
degli operai per il futurismo, 
di cui parlò anche Gramsci). 
E questo credo sia un po' an­
che lo scopo dì un libro che 
si colloca in pieno in mezzo a 

un dibattilo sul fascismo che 
è perlettamenle in corso. 

Un'ultima notazione inve­
ce sull'origine di questi tac­
cuini. Come dice una nota 
del curatore, Alberto Bertoni, 
I testi sono arrivati In Italia e 
al Mulino grazie alla media­
zione della figlia di Marinetti, 
la signora Luce Marinetti Bar­
bi. La signora Marinetti ha 
fornito alla casa editrice i mi­
crofilm dei testi originari che 
sono conservati alla Beine-
cke Library della Yale Univer­
sity. E che siano testi tratti da 
microfilm lo si vede anche 
dalle riproduzioni dei tanti di­
segni contenuti nei taccuini e 

che sono largamente imper­
fette. La responsabilità della 
pubblicazione viene quindi 
attribuita in loto dal Mulino 
alla signora Marinetti, la qua­
le a sua volta durante la con­
ferenza stampa di presenta­
zione e poi nel corso di un'in­
tervista ha dichiarato che si 
tratta degli unici taccuini ri­
masti, i quali furono portati 
già lacunosi in America dalla 
moglie di Marinetti, per con­
servarli meglio. Ora, è curio­
so che si sia salvato solo 
un gruppo così compatto 
(1915-1917-1918-1919-1920 
-1921) e poi il taccuino su 
Borges del 1926). I più spet­
tacolari. E basta. 

A febbraio 
Madonna 
tornerà 
in Italia? 

Sono già avviate le trattative per il ritorno di Madonna in 
Italia. Attorno ad un tavolo l'Associazione Amici dello 
speiiacolo. la casa discografica Wea e 11 manager David 
Zard stanno già facendo un-po' di conti. «La presenza della 
popolare cantante sarebbe significativa in occasione dell'i-
nagurazlone delia statua di bronzo a lei dedicata» si legge 
in un comunicato. Il che vuol dire che monumento e 
concerti dovrebbero allietare 11 nostro prossimo febbraio. 
Sempre che, beninteso, i conti tornino per tutti. 

Manoscritto j^.iggj— 
aZteCO cassa abbandonata nel ma-
rltmmtn gazzini dell'Istituto di storti 

EJJ.7 ? " a , u r a l e l'««*tlemlco bri-
Mll Ulster tannico Gordon Brother-

ston ha ritrovato un mano-
• ^ ^ ^ ^ ^ ^ " " • ^ • " scritto azteco unico nel suo 
genere. Lo scritto riporta le lamentele di numerose tribù 
contro un aristocratico indio al servizio degli spagnoli. Ci 
sono anche gli atti del processo che Maldonato (questo il 
nome dell'accusato) subì nell'anno 1552.1 testi nell'elabo­
rata e raffinata scrittura «pittorica» degli Aztechi sono piut­
tosto rari. In tutto se ne contano poche decine, Questo 
sulle malefatte di Maldonato è considerato particolarmen­
te Importante. Curiosa la lista delle «tangenti» pretese dal 
funzionario corrotto. Ci sono, fra l'altro, tacchini, sacchi di 
pepe, vasellame non particolarmente pregiato, semi di 
cacao, maialini. Anche la storia della cassa abbandonai* 
ha dell'insolito. Un commerciante l'aveva comprata per 
poche lire ad un'asta di Dublino nell'anno di grazia 1842, 
Poi, nel 1857, decise di disfarsene non sapendo bene cosa 
fare di lutti i cocci che conteneva e la regalò all'Istituto. Da 
allora cassa, cocci e manoscritto hanno soggiornato di­
menticati e abbandonati In accoglienti cantine che, * 
quanto sembra, hanno conservato tutto nel migliore dei 
modi. 

Ritrovato quadro 
di Knopff 
rubato 
a Bruxelles 

Neanche 13 giorni sono 
stali necessari perché II Mu­
seo d'arte moderna di Bru­
xelles rientrasse In posses­
so del quadro di Femand 
Knopff rubato, pare, su 
commissione di qualche 

•«•«••••"p"""™™"»"» collezionista. Lo «Studio di 
donna», datato 1895, è considerato espressione matura 
dell'arte del pittore simbolista belga. Le indagini, condotte 
con attenzione al grande commercio intemazionale delle 
opere d'arte, hanno portalo anche all'arresto di due perso­
ne. Chissà che dal «nudo» di Knopff non si possa risalire i 
qualche quadro ancora più noto e «ricercato». 

Sempre più 
in crisi 
iteatri 
sovietici 

La maggior parte dei teatri 
sovietici è in crisi. I buoni 
attori scarseggiano, gli 
spettacoli sono mediocri, il 

Subblico si lamento, Sem-
ra che l'alleggerimento 

della pressione burocratica 
m non abbia, contrariamente 

alle speranze, favorito la qualità, anzi. Secando QheorgW 
Tovstongov, direttore artistico del Oorkiàì Leningrado, I* 
situazione è drammatica. In Urss i grandi teatri sono 640, 
ma i due terzi sono praticamente disertati dal pubblico, li 
regista Andrei Gonciarov sostiene che «la formazione degli 
attori non corrisponde alle esigenze attuali». Ma per to­
vstongov il problema è che «all'incompetenza dei burocra­
ti si è sostituita l'Incompetenza non meno arrogante e 
grave degli addetti ai lavori». Evidentemente la perestrojka 
nell'arteria vita dura. 

AUERTO CORTESE 

U scrittrice tedesco-orientale Christa Wolf 

che la mano tesa venga re­
spinta o anche dileggiata», 
probabilmente per il fatto che 
nella condotta dell'associa­
zione «in nessun caso ci sa­
ranno mutamenti». 

Eppure restano II, insoluti, i 
problemi che creano «conflit­
ti, dolorose delusioni, restri­
zioni». Gùnter de Bruyn ha re­
clamato l'abolizione della 
censura: «Una società che 
non annulla a tempo giusto 
questi sistemi - che in altri 
tempi possono essere stati an­
che utili - danneggia la sua 
immagine, mette in dubbio la 
sua capacità di rinnovarsi e . 
deruba se stessa della lorza 
della critica». La prassi del 
«permesso di pubblicazione» 
comprime l'efficacia della let­
teratura della Rdl, afferma lo 
scrittore, giacché in questo 
settore esiste una Incertezza 
del diritto sconosciuta in altri 
settori». 

Vittima postuma del "per­
messo di pubblicazione» sono 
state, sono tuttora, le opere di 
Nietzsche. Ha dello Slephan 
Hermlìn: «Nella Rdt Nietzsche 
non esisto. Considero questo 

una carenza, poiché i sociali­
sti non possono ignorare alcu­
na grande figura fondamenta­
le». Hermlin, per il quale il fi­
losofo di Zarathustra va consi­
derato «uno degli scrittori più 
stimolanti degli ultimi cento 
anni», aveva tratto spunto da 
un saggio recentemente pub­
blicato dalla rivista Sinn und 
Farm edita dall'Accademia 
delle arti. L'autore Wolfgang 
Harich, dopo esser stato im­
prigionato a suo tempo da Ul-
brlcht per «attività cospirati­
va», era poi diventato una sor­
ta di «successore di Zdanov». 
Hermlìn lo ha definito dalla 
tribuna un «energumeno, 
ignorante e dogmatico». 

L'attacco ha riscosso larga 
approvazione dei congresso. 
Ma intanto fuori, dalla sala, 
nel quartiere di Prenzlauer-
berg, nell'interrato della casa 
parrocchiale di una chiesa 
evangelica, la polizìa metteva 
a soqquadro la «Biblioteca 
sull'ambiente» gestita da alter­
nativi e sequestrava il materia­
le per un giornaletto mensile. 
Anche per il loglletto dei verdi 
imperversa il «Dermesso di 
pubblicazione» 

— — — ^ — - L'Italia, dal Risorgimento alla scuola obbligatoria, 
nei 150 anni di vita della Le Monnier, festeggiata a Firenze 

L'avventura di un tipografo 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ANTONIO D'ORRICO 

• i FIRENZE. Fu il primo edi­
tore che pagò regolarmente i 
suoi autori. Già questo baste­
rebbe per far passare alla sto­
ria dell'editoria, e non solo di 
quella, Felice Le Monnier, 
l'uomo che fondò nel 1837, a 
Firenze, l'omonima casa edi­
trice. 

Ma di ragioni per restare 
nella storia quel tipogralo 
francese, che di passaggio a 
Firenze vi rimase poi per tutta 
la vita, ne ha tante e sono ra­
gioni legate Intimamente con 
la storia della letteratura e del­
la cultura italiana. Insomma, 
un po' dì quel filo che servi a 
unire l'Italia fu fornito dall'edi­
tore fiorentino con la sua «Bi­
blioteca nazionale», che stam­
pò i libri di Leopardi, Foscolo 
e Manzoni. 

L'avventura di Le Monnie: è 
ora rìcostruibìle grazie a una 
mostra (allestita a Firenze in 
Palazzo Vecchio) e a un libro 
di Cosimo Ceccuti (Le Mon~ 
nier dal Risorgimento alla 
Repubblica), che festeggiano 
i centocinquanta anni della 
casa editrice. 

La storia comincia, un po' 
avventurosamente, nel 1831. 
Felice Le Monnier è, all'epo­
ca, un giovanotto di belle spe­
ranze, figlio dì un ufficiale che 
ha combattuto al fianco dì Na­
poleone. Il giovane Le Mon­
nier ha lavorato come tipogra­
fo, distìnguendosi per la sua 
accuratezza e serietà, nella 
stamperia di un quotidiano 
parigino. L'Imperversare della 
censura e il sogno dì fondare 
con un amico una tipografia 

ad Atene convincono Felice a 
lasciare la Francia. Fa tappa, 
in attesa dell'amico, a Firenze 
ma il suo futuro socio muore e 
Le Monnier si Impiega in una 
tipografia. I suoi primi libri te­
stimoniano da soli [ gusti e le 
idee letterarie di Le Monnier. 
Pubblica Dante (la Comme­
dia'), pubblica Manzoni (// 
cinque maggio). La pubblica* 
zione dell'ode dì Manzoni atti­
ra sull'editore l'attenzione 
della censura austrìaca: il Cin­
que maggio viene proibito in 
Lombardia «per impedire la 
diffusione del mito di Napo* 
leone». Niente dì particolar­
mente grave. Più grave, inve­
ce, l'infortunio in cui Le Mon­
nier incorse pochi anni dopo. 
Nel 1845 l'editore fiorentino 
ripubblicò una edizione dei 
Promessi Sposi senza chiede­
re il consenso a Manzoni. Don 
Lìsander andò su tutte le furie 
e tra l'editore e lo scrittore co­
minciò una lunga vertenza 
che si trascinò per vent'anni. 
Solo nel 1864 le due parti tro­
varono un accordo ma fu un 
accordo che Le Monnier pagò 
molto caro. Ci vollero infatti 
ben 34 mila lire dell'epoca 
per far sbollire l'ira dello scrit­
tore. 

Ma la vertenza con Manzo­
ni fu solo un incidente dì per­
corso, la casa editrice andava 
a gonfie vele e aveva una linea 
culturale (e, in qualche modo, 
polìtica, ideale), che rispec­
chiava in pieno le esigenze e i 
gusti di quella classe borghese 
che studiava per diventare 

classe dirigente. Tra le prime 
iniziative c'è, ad esempio, una 
Storia d'Italia a dispense, che 
non fu mai completata forse 
perché in anticipo sui tempi e 
sulle abitudini del pubblico, 
ma che la dice lunga sul pro­
getto perseguito dall'editore. 
Le vendite erano notevoli per 
l'epoca (e sarebbero notevoli 
anche ai nostri giorni), Della 
Divina Commedia furono 
vendute più di 22 mila copie. 
Più di sedicimila dei Promessi 
Sposi malgrado la lite con 
Manzoni. Oltre diecimila della 
Gerusalemme di Tasso e sfio­
rarono molto da vicino le die­
cimila copie libri come Le mie 
prigioni di Pellico e i Versi di 
Giusti. Una caratteristica del 
catalogo Le Monnier fu l'ab­
bondanza di romanzi storici 
(il genere narrativo più conso­
no all'epoca), Qui l'editore 
fiorentino sbagliò pochi colpi. 
Tra i successi: il Marco Vi­
sconti (7800 copie) e La bat­
taglia dì Benevento di Guer­
razzi (6000 copie). 

La linea editoriale era or­
mai precisata: no alle opere 
erudite, si ai romanzi storici e 
alle tragedie, sì al classici ma 
corredati puntualmente da 
presentazioni, note e revisioni 
a cura dei maggiori intellettua­
li del tempo. E, sotto la linea. 
editoriale, una linea politica 
nella quale, pur nel moderati­
smo proprio di Le Monnier, 
restava forse qualche traccia 
degli antichi impeti napoleo­
nici del padre: libertà, indi­
pendenza. Non a caso l'edito­
re fiorentino destò le ire di Pio 
IX che definiva la tipografia di 

Le Monnier un'«offìctna vulca­
nica». Il grande successo che 
impose I editore fu la pubbli­
cazione, clandestina e piena 
dì rischi, dì Arnaldo da Bre­
scia, la tragedia dì Cìovan Bat­
tista Nìccolìni, un manifesto 
anticlericale e antimperiale, 
che uscì, tra mille peripezie. 
Le gestioni successive, nel­
l'Ottocento (nel 1865 divenne 
presidente della casa editrice 
Bettino Ricasoli) e nel nostro 
secalo (dagli anni Venti la Le 
Monnier passò nelle mani di 
Armando Paolettl, anche luì 
un tipografo e eredi di Paoletti 
sono gli attuali proprietari), 
non hanno mai avuto quella 
capacità di trovarsi al passo 

con ì tempi (e, anche, di este­
re, leggermente, moderata­
mente, come era net carattere 
del tipografo parigino, un po' 
più avanti) che tuia carta vin­
cente del fondatore. E' conti­
nuata la grande tradizione dei 
dizionari (Giacomo Devoto e 
stato presidente della casa 
editrice), così come quella dei 
classici (ma in tono minore, 
ripetitivo, erudito). Ha preso 
sempre più piede la scolasti­
ca. Sempre vivo l'interesse 
per la storia (però in maniera 
paludata, vecchiotta). Ma di 
quelle unghiate dì cui fu capa* 
ce Felice Le Monnier non e'* 
più traccia. L'editoria non è 
più un'avventura. 

l'Unità 
Martedì 
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